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L'autocritica 

« e 
FAMO M u s a i 

«so Eltsln». Lo valutiamo sulla base di ciò 
che sicuramente sappiamo, e poi di Ipotesi, 
di congetture, di interpretazioni. È evidente 
che si tratta di un -caso- di grande significa-
lo. un momento cruciale della segreteria di 
Gorbaclov. Della quale Ieri qualche giornale 

ha già quasi Intonato II De profundis. Titola II Corriere 
della ara: «Elisia, autocritica stile anni Trenta (con già-
tnoil>; scrive Repubblica: «SI torna allo spirito degli Anni 
Trenta», L'articolo di Alberto Jacovlello suona come un 
•contrordine lettori!», dopo che il suo giornale, più di altri, 
ha dilatato ed eccitato le più ampie aspettative su quanto, 
da due anni a questa parte, sta accadendo a Mosca. Fino 
ad annunciare, tramile un'intervista a Medvedev (la cui 
Interpretazione poi lo slesso Medvedev ha smentito su 
Rinascila), l'ormai praticamente avvenuta costituzione di 
una pluralità di parliti politici in Urss. 

Che cosa sta accadendo a Mosca? Ieri I giornali di tutto 
Il mondo hanno ripreso il resoconto apparso sulla Frauda 
- due pagine intere - della riunione del Comitato cittadino 
del Pcus di Mosca nel quale Zajkov ha sostituito Elisin, Un 
documento straordinario e drammatico. Soprattutto per 
l'.eulocritlca. di Elisiti, 

Il metodo dell'autocritica, demolitrice di sé, distruttiva 
della dignità della persona, tu usato da Stalin su larga 
•cala; Pochissimi resistettero. I più riconobbero tulle l e 
colpe di cui li si accusava. E questo riconoscimento diven
tava la prova provala della fondatezza dell'accusa, la legit
timazione del processo, la giustificazione della condanna, 
Non c'è dubbio, le parole di Eltsln sono tremende e In
quietami.' «Sono d'accordo con le critiche che mi sono 
•tale mosse...»; «E vero, sono ambizioso, ho cercato di 
combattere questa, che è una delle mie caratteristiche 
personali»; «Non ho nulla da contestare... come comuni
sta ho perso la fisionomia di dirigente politico,..». Ed ora, 
la stessa notizia dell'Infarto che avrebbe colpito Eltsln 
dopo questa riunione, aggiunge un ulteriore tacco di 
dramma, 

La vicenda mostra Intanto la profondili delle questioni 
che sono all'ordine del giorno In Unione Sovietica, a parti
re dalla principale: la democratizzazione. I meccanismi 
formali entro I quali può disciplinarsi la lotta politica e 
sociale, il pluralismo e la diversità delle posizioni, l'espres
sione di uri dissenso, restano rigidi, e dunque fragili. SI 
rlatluallzzano, automaticamente, metodi antichi, Riaffiora 
continuamente li storia, 

Anni '30? No, non pare proprio. Non solo perchè Eltsln 
non rischia la liquidazione fisica, Ma perché II resoconto 
«Itilo riunione è apparso sulla Frauda, la vicenda ha 
acquistato pubblicità in tempo reale, quando ancora a 
Mesca agiscono gruppi di sostegno a Eltsln e alla sua 
Unti, el'opInlonepubDllcaè In grande fermento, La diffe
rente è grande, E, nello stesso Inquietante documenta 
dell'autocritica di Eltsln (che ha l'andamento rotto, Incer
to e Impreciso di un resoconto stenografico di un testo 
parlalo), non si rinuncia a rivendicare qualche ragione 
mila battaglia condotta, e perduta! «Il fatto è però che la 
peretlrolka (...) procede In modo diverso in diverse regio
ni * addirittura In diverse organizzazioni». 

uesta frase conferisce una qualche luce di veri-
l i al discorso d) Eltsln. E aiuta forse a capire le 
ragioni per cui, forzando I tempi, e bruciando 
anche il dialogo che aveva in corso con (torba: 
.......L. : c j 0 . • 

Q 
L Z 9 k clov (che fiorbacìov stesso rivela nella sua tra-

vagliata replica al comitato di Mosca), Eltsln 

Sveva pronuncialo l'inaspettato discorso di critica e di 
(tacco durante II plenum di ottobre, 
Una battaglia politica annunciata. Tutta l'estate di Gor

baclov è stata accompagnata dagli annunci e dal segnali 
di un Inasprimento. Avevamo balzato, noi come tutte le 
redazioni di giornali, quando un flash d'agenzia, riportan
do il primo discorso di settembre di Gorbaclov, aveva 
diramalo una Improvvida e approssimativa traduzione! 
•Cólpo di Stato...». La parala era tutt'altra, ma voleva co
munque dire, più o meno, .sovvertimento politico,,.», Gor
baclov annunciava l'apertura di un fronte, si direbbe noi, 
Mila sua sinistra», rivelava l'esistenza di un'ala radicale, gli 
Impastanti della perestrojka, Eltsln era un uomo nuovo, 
Aveva sostituito Qriscln, responsabile di una pesante sta-

Inazione, e di una gestione corrotta dei partito di Mosca, 
il ti' Congresso del Pcus aveva tenuto il discorso più 

esplicito, Il più vicino, si disse, alla linea del rinnovamen
to. Per rinnovare II partito di Mosca, aveva usato la falce, 
allontanando, In diciotto mesi, due funzionari su tre. 

Da quale parte sta la ragione, da quale II torto? Non sta 
qui II problema. Il problema è esattamente quello che ha 
formulato il nostro corrispondente da Mosca, Olulletto 
Chiesa, scrivendo del «caso Eltsln» due giorni fa: «Quanto 
SII accadendo negli ultimi mesi sembra dimostrare che II 
discrimine tra le diverse linee è molto frastagliato. Una 
larga maggioranza è certo favorevole alla perastro)!» eco
nomica. Ma certo non tutti hanno la stessa Idea per quan
to riguarda (I rapporto tra perestroika e democratizzazio
ne e tra democratizzazione e glasnost». E il nodo. 

Verso 11 Partito comunista Italiano, abbiamo addirittura 
sentilo qualche accusa di «tiepidezza» nei confronti del 
tentativo di Gorbaclov. Sono sciocchezze. Lo seguiamo 
con partecipazione appassionata, sapendo - come tutte le 
forse più avanzale e responsabili del mondo - che In Urss 
la storia, ora, sta di nuovo giocando una partita importan
te, Abbiamo semplicemente voluto tenere presenti due 
aspetti: le difficoltà oggettive e l'incertezza degli sbocchi. 
Non era giusto? 

Il segretario del Pei 
risponde a Edoardo Pema 
su linea e democrazia nel p*artìto 

La nostra vera polii I Vi 
• I Non sto a contestare al 
compagno Edoardo Perna -
che ha scritto un articolo usci
to Ieri sull'Unità - il diritto di 
criticare l'operato del gruppo 
dirigente, contro il quale, d'al
tro canto, egli si è pronuncia
to nel Ce di luglio. Ma II diritto 
alla critica, che è di tutti, pre
suppone anche il dovere di 
compiere uno sforzo per evi-
lare Imprecisioni, forzature o, 
peggio, distorsioni. Non dob
biamo noi stessi cedere ad 
una tendenza o ad una moda, 
che c'è e che non è certo ispi
rata dal desiderio di farci mi
gliori. 

Perna propone Ire esempi 
per la sua critica: rapporti con 
il Psi, ora di religione, referen
dum. Le sue considerazioni 
precedono i risultati di que
st'ultimo assai Importante epi
sodio. Ma I risultati del refe
rendum non lo hanno portato 
a modificare il suo scritto, che 
era anteriore al voto. La posi
zione del SI era in sé giusta -
egli dice - ma male argomen
tala, tanto che «autorevoli 
compagni» hanno potuto usa
re i medesimi argomenti a fa
vore del No. 

E quali avrebbero dovuto 
essere gli argomenti? Non ci è 
stato spiegato Ieri e non ci vie
ne spiegato oggi, Non ho visto 
e non sono stati dimostrati er
rori nel ragionamento nostro 
tanto che 1 sostenitori del No 
se hanno voluto usare I nostri 
argomenti hanno dovuto essi 
farsi portatori di contraddizio
ni gravi e Insostenibili, Soprat
tutto però, se II SI era In se 
stesso giusto - come Perna af
ferma • nessun compagno au
torevole o non autorevole do
veva certamente usare even
tuali falle della nostra argo
mentazione per sostenere II 
No, ma avrebbe piuttosto avu
to il dovere politico e morale 
di correggerle, e di alutare co
si una causa giusta. 

Il fatto è che nessuno dei 
risultati smentisce la scelta e 
l'argomentazione del comuni
sti e, anzi, tutti la confermano. 
Sia le astensioni, che danno 
ragione alla nostra critica ver
so un uso Improprio del refe
rendum, sia il larghissimo 
consenso al SI che ha abroga
to norme Insostenibili hanno 
vanificato il rischio di un ple
biscito prò o contro la magi
stratura, hanno espresso Im
plicitamente un bisogno rifor
matore e una censura a chi le 
riforme non le ha fatte, Ieri 
tutto ciò poteva apparire in
certo, Non vederla oggi appa
re davvero pregiudiziale, 

G pregiudiziale appare, a 
proposito del dibattito sull'ora 
di religione, l'affermare che 
alla Camera e al Senato pur 
sostenendo «a un dipresso le 
stesse tesi» vi sarebbero state 
motivazioni divaricanti. 

In realti sia alla Camera 
che al Senato abbiamo riven
dicato Il nostro contributo alla 
revisione democratica del 
Concordata criticando II go
verno per non avere saputo 
garantire pienamente 11 princi
pio nuovo della libera scelta 
di fronte all'insegnamento re
ligioso. una critica verso l'in
tesa tra II ministro Falcucci e 
la Cei che è già contenuta nel 
documento approvato dal 
congresso di Firenze. Né si 
vede, quindi, come II riferi
mento all'Ispirazione - che fu 
di Togliatti e che è cardine 
della Costituzione - della di
stinzione e separazione Ira 
Stato e Chiesa, ciascuno Indi

si deve sempre apprezzare chi dice 
con franchezza la propria opinione. E, 
tuttavia, la franchezza, che è una dote 
necessaria non è sufficiente per rende
re convincente un ragionamento. Dire 
quello che si pensa è senza dubbio im
portante. Ma non è meno importante -
pensando a quello che si dice - usare 

la più grande oggettività proprio verso 
le opinioni che non sono le nostre e 
con cui si vuole polemizzare. Non è 
questo uno di quei residui kominterni-
sti che Perna ritiene esistano ancora tra 
di noi, ma una norma indispensabile 
per qualsiasi discussione e da chiunque 
condotta che voglia essere fruttuosa. 

ALESSANDRO NATTA 

pendente e sovrano nel pro
prio ordine, possa apparire 
contraddittorio con II senso 
della nostra battaglia. Ma Per
na è d'accordo con questa 
nostra battaglia? 

Ma la questione più di fon
do che, anche attraverso que
sti esempi, mi paté venga sol
levata nell'articolo è quella 
dei rapporti tra noi e il Psi. 
Non si tratta di stabilire chi in 
queste settimane per primo 
abbia usato «Ioni stizzosi», an
che se mi stupisce che - se di 
questo si vuol» parlare - non 
si veda la differenza. Noi ak* 

pre, contro determinale scel
te politiche In termini politici. 
Talora, ci «hè'.Tlsposto con 
aspri Insulti, Che non si chia
mano toni stizzosi. Non abbia
mo risposto perché chi usa 
l'insulto offende solo se stes
so. Ma soprattutto perché il 
problema è ben più serio e 
non va in tal modo svilito. 

Il dissenso 
tra il Psi e noi 

In realti, tra II Psi e noi vi è 
un dissenso di fondo che Inve
ste la politica seguita dai so
cialisti in questi anni, la scelta 
da essi compiuta di gravi rot
ture a sinistra e di una colla
borazione-competizione di 
potere con la De che si è, ca
ratterizzata prevalentemente 
sul terreno di una rincorsa 
moderata e al centro. Una tale 
scelta, per un partito come il 
Psi, non può non essere se
gnata da profonde contraddi
zioni. Ed è dovere nostro sa
perle cogliere non già per al
largare il fossato, ma per agire 
- com'è dovere della forza 
maggiore della sinistra - per 
spingere a posizioni unitarie 
su una base condivisibile. Ed 
è questo che abbiamo cercato 

di fare, 
Abbiamo, all'Indomani del

le elezioni, cercato di rilancia
re un dialogo unitario con il 
Psi nella speranza che l'accre
sciuto peso elettorale e l'a
spro conflitto con la De che 
aveva caratterizzalo il con
fronto dei mesi precedenti 
potessero spingere I socialisti 
a ricercare rapporti migliori a 
sinistra. Cosi non è stato. E 
non tanto per I toni, ma per le 
scelte compiute dal Psi con la 
formazione del governo Gorla 
e il suo programma, con l'in
vio di navi Italiane mi Golfo, 

©^«Kg» 
gere per ta responsabilità di 
una legge finanziarla scrìtta e 
riscritta ma via via peggiore,' 

Sono dunque i fatti che ci 
spingono ad una polemica 
ferma - che vogliamo condur
re senza settarismi - contro gli 
atti di una politica che ritenia
mo non solo dannosa per la 
sinistra e contraria ad una pro
spettiva di alternativa, ma non 
corrispondente ai bisogni del 
paese, 

E, tuttavia, questa polemica 
non ci ha impedito e non ci 
impedisce il più grande sforzo 
per stare alla sostanza delle 
questioni e per tessere sopra 
di esse tutte quelle conver
genze che possono essere tro
vate. Per esempio, non ci sia
mo (atti trascinare da un No 
più che motivato al referen
dum ad un insostenibile No 
nel referendum, né abbiamo 
trasformato I dissensi su tanti 
e cosi gravi problemi in una 
assenza di ricerca unitaria. 

Lavorare per l'alternativa 
che è la prospettiva nostra, 
non vuol dire chiudere gli oc
chi sul fatto che oggi non vi 
sono le condizioni per un go
verno di alternativa. Constata
re questa realtà, senza patemi 
d'animo, vuol dire spingere il 
partito a lavorare nella società 
e nei rapporti politici per far 
maturare la possibilità di una 
svolta, liberandosi da ogni spi
rito di passività, di attesismo o 

dalla ricerca illusoria di for
mule magiche che possano 
rovesciare la situazione pre
sente. 

Questa fu, d'altro canto, l'i
spirazione del congresso di 
Firenze nel quale abbiamo in
dicato la strategia dell'alterna
tiva come costruzione su nuo
vi contenuti di uno schiera
mento politico, sociale e cul
turale di progresso per creare 
le condizioni di una svolta rea
le. 

r*rr-% I I I . w 
'Nella sinistra ' 
europea 

Ma, allora, si viene alla vera 
sostanza della questione Non 
vedo tentativi occulti di muta
mento di linea. Vedo uno sfor
zo assai difficile per uscire 
dalla ripetizione schematica e 
priva dì vita delle formule. La 
dichiarata appartenenza alla 
sinistra europea - scrive giu
stamente Perna - non deve 
essere una sorta di decorazio
ne. Giusto: e in egual misura 
l'alternativa non deve ridursi 
ad una giaculatoria. Ma per 
avanzare in una prospettiva 
nuova non ci serve a nulla fin
gere che l'ostacolo reale sia il 
fatto che noi ci attarderem
mo, In quanto partito, in un 
«vecchio schema terzìnterna-
zìonalista, pur cornilo nel 
partito nuovo». Se fosse que
sto l'ostacolo avremmo stra
vinto da un bel pezzo; perché 
quel vecchio schema e oriz
zonte terzinternazionalista 
l'abbiamo superato da gran
dissimo tempo ed è ben sin
golare negarlo, per volontà 
polemica. Le polemiche pre
testuose nascondono il vero. 
Il partito socialdemocratico 
tedesco, il partito laburista in
glese, I socialisti francesi non 
sono mai stati all'interno di 
nessuno schema terzinterna
zionalista e tuttavia incontra

no difficoltà pari alle nostre. 
E, se si parla di regime interno 
di partito, non vi è chi non 
veda la vivacità e l'ampiezza 
del nostro intenso dibattito ri
spetto all'asfissia cui altri si so
no ridotti. Ciò non significa af
fatto che noi non dobbiamo 
continuare a perseguire il più 
grande sforzo innovatore, nei 
contenuti dell'azione e nelle 
regole stesse della nostra vita 
comune, anche se le regole 
che ci siamo dati - anche con 
il contributo determinante di 
Perna - non hanno nulla di 
spregevole o di poco demo
cratico e vanno comunque ri
spettate poiché senza regole 
non può esistere alcuna de
mocrazia né di uno Stato, né 
di un partito. 

Ma l'opera coraggiosa di 
rinnovamento non solo ha bi
sogno del senso e dell'orgo
glio del cammino percorso, 
ma ha bisogno di guardare 
davvero m modo nuovo la 
realtà Compito del gruppo di
rigente sarebbe - secondo 
Perna - quello di «prevenire 
con l'inizullva politica i con
flitti che nel mondo attuale 
possono invertire anche il 
partito». Veramente, il partito 
è stato investito da conflitti - e 
anche lacerazioni - in tutta la 
sua storia, e non solo oggi 
Certo, vi possono essere «len
tezze» di vecchi o di giovani 
compagni o del gruppo diri
gente nel suo insieme nella 
iniziativa politica. Ma la len
tezza maggiore è quella di 
pensare che un gruppo diri
gente per quanto svelto (e illu
minato, aggiungo) possa pre
venire tutti I conflitti. Questa 
davvero è un'idea del passato, 
da gettare via. Cip che si deve 
chiedere ad un gruppo diri
gente sono scelte chiare, de
mocraticamente discusse e 
decise (e così è stato fatto an
che per il nucleare, poiché 
l'atteggiamento,del partito fu 
proposto nella relazione del 
segretario al Comitato cetòr'af 
le frdal Ce vQtata^Ciò, talora, 
creerà dlscussione1(CQnlrastq, 
fórse «conflitti», come abbia
mo visto anche recentemen
te ma tutto ciò è segno di 
grande vitalità. In queste scel
te reali si è misurato tutto il 
gruppo dirigente. E i più gio
vani compagni hanno dato, 
ben al di là di una parola o di 
una frase, una prova che sa
rebbe assai grave miscono
scere. Non così si affronta il 
tema vero che è quello di un 
cambio di mentalità, ma an
che di un progressivo cambio 
di generazioni. 

Dovere di chi ha ormai una 
lunga storia alle spalle è di aiu
tare una ricerca reale, quella 
che impegna la sinistra in tutta 
l'Europa e, per fortuna della 
sinistra europea, impegna, dal 
toro punto di vista, anche i co
munisti sovietici. Una nuova 
piattaforma programmatica ri-
formatrice va definita, in Italia 
e in Europa: per uscire, final
mente, dalla difensiva e per 
sfidare il conservatorismo og
gi in difficoltà. In tutta questa 
ricerca siamo stati e saremo 
sempre più determinanti se la 
nostra attenzione non sarà più 
attratta dai fantasmi che altri 
ci vuole proporre, ma dalla 
realtà che ci sta dinanzi, dalle 
scelte difficili e gravi che in 
ogni campo e in ogni momen
to siamo chiamati a prendere. 
E se noi non smarriremo mai 
che i valori per cui siamo en
trati in campo sono più attuali 
che mai. 

Intervento 

Caro direttore 
mi spiego meglio 

B 
ANtóNidtiioUIn ' 

enevolmente e scherzosamente Gerardo 
Chiaromonte ha voluto risparmiarmi l'ingra
to compito di allungare quello che a lui è 
sembrato, in una mia intervista a «la Repub
blica», un elenco di errori che avrei rimpro
verato al Pei dalle elezioni In poi. Capisco 
che tali possano apparire certe mie valuta
zioni, per il modo rapido e sommario in cui 
si trovano espresse nel contesto di una in
tervista. Ma non ho mal avuto né ho la pre
tesa di erigermi a censore; semmai ho II 
difetto di essere un po' troppo pignolo nella 
ricerca non degli errori bensì di una mag
giore efficacia della nostra iniziativa politi
ca. 

L'ipotesi del voto sulla legge finanziarla 
scaturiva, nella mia riflessione, dalla propo
sta di rendere esplicita Una responsabilità 
comune dei due maggiori partiti rispetto ai 
problemi istituzionali, da «mettere al riparo 
da manovre tattiche che potrebbero avvilirli 
a merce di scambio in operazioni spartito-
rie di potere tra I partiti della coalizione 
governativa». A proposito della legge finan
ziaria avevo posto due domande non per 
avanzare una proposta ma per invitare a 
una riflessione, e avevo messo le mani 
avanti avvertendo che necessariamente le 
domande venivano formulale «In termini 
abbreviati e perciò fin troppo semplificati»; 
col rischio di essere frainteso, come é avve
nuto da parte di Gerardo Chiaromonte e 
per colpa mia. Perciò mi ritengo obbligato 
a spiegarmi meglio. 

Per il suo contornilo e per la sua dimen
sione anche tempoialc la leggo finanziarla 
offre possibilità di proposte alternative sol
tanto marginali rispetto agli Indirizzi dì una 
politica economica che por affrontare pro
blemi e scelte di sviluppo deve necessaria
mente proiettarsi sul medio e lungo perio
do. A questo livello si pongono le proposte 
alternative riguardanti il fisco, i tassi d'Inte
resse, il credito, gli investimenti, l'occupa
zione, il Mezzogiorno, che vengono pro
spettate e annunciate In occasione dei di
battito sulla legge finanziaria, Questo, ap
punto, mi preme di mettere In evidenza; la 
legge finanziaria è occasione di un confron
to tra alternative di politica economie» che 
solo successivamente diventeranno alter
native di scelle e decisioni operative; a livel
lo del contenuti della legge finanziaria le 
alternative sono certamente significative 
perché indicano linee di tendenza, ma in 
termini operativi sono limitate alla dimen
sione congiunturale e perciò in uno spailo 
che é tanto più ristretto quanto pia quella 
dimensione assuma il carattere di uno stato 
di'necessità. Di qui la mJa'conslìleraiione 
che quello che conta è il confronto - e il 

1 gruppo'éòm'unrsta Id sta cònducendo al Se
nato con grande vigore - tra alternative di 
politica economica, di politica di sviluppo e 
strutturale, e anche, s Intende, di pollile* 
della congiuntura; ma quando tale confron
to sia stato esaurientemente svolto, il vou» 
finale sulla legge finanziaria e sul bilancio 
ha solo più un carattere rituale, rispetto a 
due strumenti dì governo e di governabilità 
di cui comunque non si può fare a meno, e 
ove si presenti il rischio di una navigazione 
al buio in un mare tempestoso l'opposizio
ne stessa (in quanto «governo ombra») po
trebbe avere interesse a evitarlo e a dimo
strare al paese questo senso dì responsabili
tà. Non sarebbe affatto una manovra polìti
ca che non costruisce alcuna alternativa. 

a se l'affondamento della legge finanziaria 
ci reca il beneficio di una crisi di governo 
«chiarificatrice»? Certo, obiettivo dell'oppo
sizione è di far cadere il governo e sostituir
lo. Con quale governo diverso? A cinque 
mesi dalle elezioni la maggioranza è quella 
che è; la botte dà il vino che ha. La crisi di 
governo non può sfociare che in un penta
partito o in un quadripartito: zuppa o pan 
bagnato. Un vero chiarimento, e cioè cam
biamento, potrebbe venire solo con una 
nuova maggioranza prodotta da nuove ele
zioni. Non credo che sia giunto il momento. 
Perciò mi pare che il dibattito sulla legge 
finanziaria debba avere quell'ampio respiro 
cui sopra accennavo, quel carattere di pro
spettazione di una lìnea di polìtica econo
mica alternativa, per mettere in evidenza i 
«contenuti delle questioni», come dice 
Chiaromonte, senza confonderli con una 
«manovra politica» di prolungamento al dì 
là della scadenza. 
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